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A proposito di uh intervento di Carli 

A chi fa paura 
la classe operaia 

Lo « spettro » della partecipazione 
dei lavoratori - Prese d'atto 
del nuovo e vecchi « no » 
nel mondo padronale - Il groviglio 
di contraddizioni che la 
« concorrenza » non risolve 
Quando il ruolo di chi produce 
appare secondario - Continuità 
e novità nella elaborazione e nelle 
proposte dei comunisti 

*• - . , , . , v." 

Uno spettro si aggira anco 
ra in occidente e turba molti 
sonni: l'ambizione della clas
si' operaia :i non limitarsi a 
difendere . propri interessi 
particolari, a « competere » 
con altre classi non per ri
tagliare proprie fette di pri 
vilegio, ma a far proprie le 
istanze di tutti coloro che la
vorano, producono, vogliono 
Uscire dalla crisi. E turba 
molto ancìie il dottor Guido 
Carli, che venti giorni fu al 
convegno di Milano sulla 
« partecipazione » .si era mo
strato sconvolto all'idea che 
l'affermarsi di un tale ruolo 
dirigente della classe operaia 
potesse avvenire anche altra 
verso * scontri molto aspri » 
v ora in una sua lettera alla 
« Repubblica » insiste nel ve
dere ciò in contraddizione con 
il * pluralismo «• e vorrebbe 
ridurre e codificare il conflit
to di classe nell'* accettazio
ne da parte di ciascuna alas
te della competizione (più ol
tre dice, in modo ancor più 
significativo « concorrenza ») 
con le altre classi nella gestio
ne del potere o nella opposizio
ne alla gestione di esso. Né 
la centralità operaia « di 
Mari » dice insomma Carli, 
né la * centralità degli indu
striali n> di Saint Simon (di
menticando. però che per 
Saint . Simon sia « patrons » 
che « ouvriers » sono « prò 
duttori *), ma una sorta di 
spartizione neo corporativa. 

Sarà bene intendersi. La lot
ta di classe non è un'inven
zione di Marx, dei comunisti 
o dei sindacati e nemmeno 
dei teorici del * corporativi
smo » che si richiamano sino 
a Tommaso d'Aquino. E la 
« pretesa » da parte della 
classe operaia di farsi por
tatrice degli interessi generali 
di un'intera nazione, di assu
mersi i problemi dello svi
luppo delle forze produttive 
e del risanamento di una so
cietà in crisi profonda non 
si afferma * gratis et amore 
dei ». ma è frutto della con
creta esperienza delle sue lot
te. della sua storia, del gra
do di coscienza e di « capa
cità » di governo assunte at
traverso le sue organizza
zioni. 

Ed è di questa realtà che 
faticano ancora a prendere 
pienamente coscienza Carli e 
quanti (come Felice Morlil-
laro sul « Sole 21 ore ») se
guono le sue argomentazioni. 
A dire il vero nell'intervento 
pronunciato al convegno or
ganizzato a Milano dal Gram
sci e dal CDRL c'era stata 
una presa d'atto da parte di 
Carli di quanto è mutato in 
questi anni in Italia, ma 
solo parziale. In Parlamento 
aveva affermato in sostanza 
Carli, è inevitabile fare i con
fi con le forze che si richia
mano alla classe operaia. Se 
no non c'è maggioranza ma 
nelle fabbriche no: la condu
zione dell'impresa è cosa no
stra e i lavoratori non c'en
trano. C'era in questa affer
mazione una correzione, die 
abbiamo rilevato, della linea 
seguita sinora. 

Acquiescenti 
e manovrati? 

All'autoritarismo, dopo clic 
c'è stato il '6$ e il '69. non si 
riesce a tornare e molti im
prenditori e dirigenti d'azien
da non intendono affatto tor
narvi. Le imprese min vanno 
bene, quando resistono lo 
Janno a soese in genere del 
denaro pubblici» o a discapito 
di un'altra parte del tessalo 
prrxluttivo. Rarissimi so'io i 
casi diversi e — se si guar
da bene — quasi sempre ciò 
è dovuto alla capacità di co 
striare un rapporto positivo 
con i lavoratori. Questi sono 
dati di fatto. Come affron
tarli? Il € patto s'tcìalc t come 
acquiescente sub'trdinazione 
dei lavoratori a « manovra 
tori * di cui non hanno fidu
cia non è pensabile nella con
creta situazione del nostro 
paese, né ha poi dato gran 
di frutti dove è stato ten
tato. Risposte "• coercitive » al 
problema dell'accumulazione 
— che si pone qui da noi, 

come in qualsiasi tipo di so
cietà — sono improponibili. 
L'unica via concretamente 
percorribile è quindi quella di 
una cosciente e convinta par
tecipazione delle classi lavo 
ratrici alle scelte da compie
re, a cominciare dalle cellu
le di base del tessuto pro
duttivo che sono le imprese. 

Strada 
nuova 

Ed è comprensibile die 
proprio su questo punto vi 
siano delle diffidenze e resi 
stenze. come quelle di cui 
Carli si fa portavoce. E' evi
dente infatti die in tal modo 
si imboccherebbe una strada 
completamente nuova, che 
non Ita niente a die vedere 
con la pretesa di tornare pu
ramente e semplicemente a 
quel bel modello di « rela
zioni industriali » che era V 
Italia degli anni '50. E proprio 
perché nuova, non è però 
una strada fucile e spianata, 
né alcuno ne ha in tasca la 
mappa beli'e disegnata, nem
meno i comunisti. 

Certo la crisi non si riso've 
affatto solo nell'impresa. Nes
suno, nemmeno chi negli anni 
scorsi ha fatto della «cen
tralità dell'impresa » il pro
prio cavallo di battaglia ideo
logico, può sostenerlo. Lo stes

so Carli aveva dovuto riso 
nascere, pochissimo tempo fa, 
iteli introdurre la ricerca col
lettiva dell'ente Einaudi su lo 
« sviluppo economico e strut
ture finanziarie in Italia » che 
anche sul terreno specifico 
della crisi industriale è « dub
bio che la risposta alla crisi 
medesima possa scaturire 
soltanto da decisioni d'impre
sa ». mentre si giustifica in
vece « l'ipotesi che le diffi
coltà della nostra economia 
siano in notevole misura da 
ricondurre al prevalere, al suo 
interno, di rapporti di con 
traddiziune. piuttosto che di 
complementarietà, tra settori 
e rami produttivi, alcuni dei 
quali subiscono una sottra
zione di risorse che si rivela 
poi pregiudizievole allo svi
luppo dell'intero sistema ». 

Insomma, stando a queste 
stesse parole scritte mesi fa 
da Carli, ci vuole ben altro 
che « concorrenza » e « compe
tizione » tra le classi per di 
stridire la matassa. 

Ma nell'orrore die suscita 
l'idea die la classe operaia 
possa ambire ad esprimere 
esigenze di tutta la società, 
c'è probabilmente anche del
l'altro, l'effetto della '<- neh 
bia t> che avvolge i rapporti 
economici. Questa « nebbia * 
ormai secolare — che è poi 
« nebbia » su buona parte di 
tutti gli altri aspetti della 
crisi, compresi gli aspetti mo
rali e di costume — non nasce 

affatto soltanto nel cervello I 
di chi sulla crisi riflette. Na 
sce dalla realtà stessa di rap
porti capitalistici di produ
zione, che mascherano il fat
to che tutta la vita sociale. 
piaccia o non piaccia, si fonda 
sul lavoro di chi produce, 
crea le condizioni per il con
sumo e per la riproduzione. 
Non c'è da meravigliarsi 
quindi che questo dato di 
fondo passi facilmente in se
condo piano, venga « dimen 
ficaio •> facendo risaltare in 
vece tutto quello che viene 

j «dopo» la produzione — e 
questo tanto più quanto il 

i carattere distorto dei mecca
nismi della nostra società ca-

; pitalistica gonfia artificiosa-
j mente il numero e f * impor-
l tanza» sociale di coloro che 

non producono. 

Elementi 
di novità 

// riconoscimento di que
sto appetto di fondo è ra
dicato nel movimento operaio 
di ispirazione marxista, e an
che in quello italiano, e qui 
sta anche il fondamento del
la « continuità » che è stata 
rilevata — con stupore fran
camente incomprensibile — 
sul modo come i comunisti 
hanno affrontato, anche al 
convegno di Milano, il tema 

1 della « partecipazione * dei 

lavoratori. Ma vi erano in 
quella analisi, anche elementi 
di novità die invero non sono 
sfuggiti agli osservatori più 
attenti e le novità nell'ela
borazione nascono dalla no 
vita dei problemi che si pie 
sentano al movimento ope
raio, dallo sviluppo stesso che 
hanno avuto le lotte delle 
classi lavoratrici nell'ultimo 
decennio e dalla stessa loro 
maturità, che ha spostato V 
accento del sindacato dal te
ma del salario a quello del 
l'occupazione e degli investi 
menti. La realtà dei conflitti 
di classe in Italia dimostra 
che non solo il salario non è 
una « variabile indipenden
te », ma non lo sono nem
meno l'occupazione e gli in
vestimenti: lo sviluppo del
l'una e degli altri è pos 
sibile solo se nel contempo 
si libera la produzione di 
« risorse reali » (e non un'il
lusoria e pericolosa produzio
ne di cartamoneta) dagli 
impacci che questa ha nelle 
distorsioni e nella caoticità 
del sistema economico e nel
l'inefficienza delle imprese. 
Da qui anche quindi, da par
te degli stessi comunisti, la 
correzione di una visione li
mitativa del problema, che 
in passato diluiva i proble
mi specifici dell'* impresa » 
in quelli più generali del 
« piano t>. 

Siegmund Ginzberg 

La valuta USA, venduta in massa, ribassa ancora 

Sconquasso fra le monete 
per la «fuga dal dollaro » 

Il franco svizzero avvialo al cambio di cinquecento lire 

ROMA — 11 dollaro è sceso 
ieri sotto le H50 lire nelle 
transazioni commerciali e fis
sato a 851 riallTNieio cambi. 
La notizia degli interventi a 
sostegno della Riserva Fede 
rale, banca centrale degli Sta 
ti Uniti, sono state seguite 
da un nuovo ribasso piuttosto 
che dalla stabilità. Ciò vuol 
dire, probabilmente, che \Ya 
shiiigtoii e eutimia a conside 
rare la discesa necessaria, in 
termini economici (per faci
litare le proprie esporta/ioni 
e ridurre il costo delle im
porta/ioni di petrolio) o poli 
liei (per premere su ( l iap 
poni* e (iti-mania occidenti» 
le) , oppure per ambedue le 
r a g o n i . Ma al di là di queste 
intenzioni es is te una reale 
fuga dal dollaro, usato come 
moneta di r.serva intcrna/.io 
naie, a cui segue un con 
Unno sconquasso nei rapporti 
economici fra paesi . 

Un efretto di questo scon
quasso si vede nei rapporti 
fra la lira e le altre monete: 
ieri il franco svizzero è sa
lito a 480 lire, già si intrav 
vede il traguardo delle 500 
lire, come riflesso diretto del 
fatto che il dol'uro si vende 
a Zurigo a 1.75 franchi. I! 
caso del franco svizzero, mo
neta di un pkvolo paese elet
ta al ruolo di serbatoio di 
valore per il resto del mon
do. è del tutto particolare. 

La banca nazionale .svizze 
ra. tentando di reagire agli 

eventi, ha deciso ieri di por
tare il tas.x» di sconto dall'I.5 
all 'I'f : ha ridotto le esenz.io 
ni dall'imposta che grava su 
chi importa fondi esteri; ha 
imposto limiti alle vendite di 
franchi svizzeri. 11 dollaro li.» 
avuto quindi una l i e \ e ripre 
sa in serata, pur restando 
prevalentemente \ enduto. 
L'economia della Svizzera ri 
stagna in termini produttivi. 
espel le lavoratori emigrati. 
ina prospera finan/iariamen 
te. Nel caso del inarco te 
d e s t o occidentale, a mezzo 
del quale si svolgono ingenti 
traffici commerciali , è già 
molto diverso. Anche la riva 
lutazione del marco in ter 
mini di lire è più lenta (ieri 
da 421 a 4211 lire) ma pie 
senta effetti sul costo delle 
importazioni italiane più ri le 
vanti. 

Vari acquirenti di dollari. 
per tentine di calmare le 
acque, seno in questi giorni 
le banche (entrali del Giap 
pone e della Germania occi
dentale. Tuttavia il loro ap 
pare un compito impossibile 
poiché fuori deuli Stati Uniti 
circolano 1100 miliardi di dot 
lari, dei (piali un centinaio 
potenzialmente trasleribili . 
Vengono avanzate p oposte 
per limitare questo mouopo 
lio valutario mondiale del dol 
laro, di cui si vede il danno 
al momento della fluttua/ione 
al ribasso, ma la finanza in 
terna/ionale sembra prigio 

niera del suo stesso diseguo. 
v;irato nel 1971. di « priva 
lizzare v hi ereazione di ino 
lieta internazionale togliendo 
al Pondo monetario interna 
zinnale il ruolo di regolatore 
che aveva fino al 1971 e 
quello di emittente che era 
stato proposto dojx». con un i 
riforma, in seguito all'abbati 
dono dell 'aggancio delle ino 
nete ad una quantità fissM 
di oro. Infatti, ammesso che 
il marco, lo yen giapponese 
e il franco svizzero venga-io 
usati anch'essi come moneti 
internazionale, insieme al dol 
laro, le loro dimensioni re 
steranno sempre insufficienti 
ed il vizio della instabilità 
continuerà sempre ad o|x-rare 
il danno della « certezza del 
metro di misura monetario » 

Alcuni ambienti, i più ot 
timisti. affermano che la fuga 
dal dollaro, ampiamente ori 
gin.it.i dai dissidio fra l'ani 
ministra/ ione Carter ed a! 
cimi centri finanziari USA. 
cesserà appena saranno si 
stelliate la legislazione su! 
l'energia e quella sul tratta 
mento f iscale dei guadagni 
degli statunitensi a l l 'es tero . 
Questo può accadere ma re 
sta il fatto che il dollaro. 
moneta di uno Stato, non può 
servire da sola tutto il mon 
do. specialmente di un mondo 
in cui c iascun paese viagg.a 
ad una velocità diversa chi! 
l'altro. 

Critiche PCI al DDL delle PPSS 

Bisaglia rimette in discussione 
il piano di risanamento ex Egam 
Inaccettabile mantenere in vita il comitato dei liquidatori dandogli il ruolo di mediatore 
finanziario tra lo Stato e gli enti di gestione - Valorizzare invece il ruolo imprenditoriale 

Approvate ieri le direttive 

Per il CIPI sono 14 
i piani di settore 

ROMA — Il Comitato inter
ministeriale per la politica 
Industriale CIPI ha approva
to ieri le direttive per la re
dazione dei piani di settore. 
I settori individuati sono: elet
tronica. chimica, s iderurgia. 
meccanica strumentale, indu
strie alimentari, carta , tess i 
le abbigliamento, economie di 
energia, ecologia, strutture 
di commercial izzazione. Per 
questi d i c i settori si può 
procedere alla elaborazione 
dei programmi. Per un altro 
gruppo di settori — traspor
ti. edilizia, aereonautica. me
tallurgia non ferrosa — il 
CIPI rinvia ai programmi 
già definiti o in corso di ela
borazione presso sedi specifi
che nelle quali si compie già 
un coordinamento del le poli
t iche settoriali . I programmi. 
una volta elaborati , torneran
no al Comitato. 

Il CIPI ha quindi indicato 
le 13 aziende fra le quali si 
ripartiranno i 400 miliardi 
<!(*) m.liardi r guardano le 
partecipazioni statal i) di in
terventi ingenti per l'indu
stria. Vi figurano fra le altre 
l'OMSA. le aziende meccani
che della zona di Porto Mar
cherà e la IR MKI di Asti. 
Tuttavia sarà tenuta una mio 
va riunione martedì per stabi 
lire le quote spettanti al le 
aziende. K" stato dichiarato lo 
s ta io di crisi della cantieri 
s t ica . 

Altre direttive e program
mi sono stai" esaminati ieri 
a! Comitato interministeriale 
per la programmazione e c o 
nnmica CIPE. Il Piano ener 
get ieo è stato approvato in 
via defini i .va. In que-to ani 
blto. in particolare, è s tato 

definito il fondo di dotazio
ne dell 'ENEL, da portare a 
tremila miliardi di lire entro 
il 1981. Per l'anno in corso 
saranno versati 100 miliardi 
di lire. La questione delle ta
riffe non è stata definita: am
messa l'opportunità di un 
aumento, si lascia al Comita
to interministeriale prezzi di 
decidere se procedere in mo 
do generalizzato, proporzio
nalmente alle fa sce di uten
za attuali, oppure « scarica
re » un maggior onere sopra 
una gran parte degli utenti 
oggi compresi nella fascia so
ciale. riduceudola sostanzial
mente . 

Il CIPK ha quindi appro 
vato tre nuovi programmi di 
ricerca finalizzata, organizza
ti dal Consiglio nazionale del
le ricerche, i quali si svolge
ranno nell'arco di cinque an
ni. Un programma sull'infor
mat ica . centrato su ricerche 
riguardanti l'elettronica di
stribuita e l ' impiego dei pic
coli calcolatori, potrà utiliz
zare uno stanziamento di 25 
miliardi di lire. Un altro prò 
gramma. per il quale vengo 
no stanziati 27 miliardi, è im 
perniato sulle ricerche diret
te al controllo della crescita 
dei tumori. Il terzo program 
ma. nel campo della super 
conduttività, è dotato d. 1.850 
milioni di lire. 

Per l'occupazione giovanile 
sono stati approvati 15 prò 
getti della Regione Sicilia per 
diecimila posti e 4 miliardi 
di s p e s a : 136 progetti della 
Reg.one Lombardia per 2400 
posti e 12 miliardi di lire: 
14 progetti della Regione Pu 
glia per 3500 posti e ó miliar
di e 400 milioni di spesa . 

ROMA — Probabilmente an
che utilizzando questo perio
do di crisi politica. ' il mini
stro delle Partecipazioni sta
tali Bisagl ia ha presentato in 
Par lamento un disegno di 
legge che s travolge alcuni dei 
contenuti innovatori del pia
no, preparato dallo s tesso 
Bisaglia e poi varato dal Ci-
pi. per la s istemazione delle 
aziende del l 'ex Egam. 

La travagl iata storia di 
queste aziende è nota: dopo 
una dura battaglia di sinda
cati e forze politiche, il mi
nistro Bisagl ia preparò il 
piano di s is temazione tra IRI 
ed Eni di gran parte di que
ste az iende: tale piano — an
che s e suscettibile di ulterio
ri miglioramenti e precisa
zioni — venne giudicato posi
t ivamente dai sindacati e dal 
PCI. Ora. con il disegno di 
legge presentato in Parlamen
to per il suo finanziamento 
il ministro tenta di stravol
gerlo. 

Questa manovra • è stata 
denunciata in una presa di 
posizione del gruppo Parteci
pazioni statali del PCF. Quali 
sono i punti più pericolosi di 
questo progetto di legge e sui 
quali il PCI richiama la at
tenzione? Innanzitutto si pre
vede — il che è inaccettabile 
— il mantenimento in vita 
del comitato dei liquidatori. 
attribuendo ad e s so , oltre al
la vera e propria attività di 
liquidazione del le società non 
inquadrabili nellTRI e nel-
l'ENI e non cedibili ai priva
ti in quanto non sanabili , an
che un ruolo, del tutto in 
comprensibile , di mediatore 

i finanziarie» fra lo Stato e «li 
! enti di gest ione. 
j In sostanza, invece di ri 
| durre — c o m e prevede il 

p ;ano — la portata dei coni 
j piti del comitato, li si 
• ampliano, e . peraltro, .sulla 
j base di una motivazione i 
' naccettabile . Non vale , infatti 
' ricordare che il comitato di 
j liquidatori ha tra i suoi 
I compiti anche quello delia 
i copertura, sino al 1980. de' le 

- i 

perdite previste dal l 'I l i ! e 
dall'ENI per le società ex E-
g a m che passano loro. 

Delle due l'ima: o si tratta 
di perdite che risultano da 
un piano di ammortamento 
di attività pregresse e comi
tali già da ora quantificabili 
e che quindi, JKISSOIIO essere 
attribuite direttamente ai 
fondi di gestione dei due en
ti: oppure costituiscono quo
te di ammortamento dei 
nuovi investimenti e come ta
li vanno iscritte in bilancio 
secondo le normali procedu
re. 

Questa parte del disegno di 
legge deve essere — a parere 
dei comunisti — profonda
mente modificata e c iò anche 
per rispondere all 'esigenza di 
valorizzare al mass imo il 
ruolo imprenditoriale delle 
partecipazioni statali . IRI ed 
ENI devono perciò assumere . 
senza esitazioni, la gest ione 
effettiva delle partecipazioni 
azionarie loro trasferite inse
rendole pienamente nel com
plesso delle loro attività prò 
duttive. 

Devono, anche, contestual
mente assumere la separata 
gestione delle partecipazioni 
nelle società delle quali è 
prevista la liquidazione o la 
cess ione ai privati. 

L'IRI. perciò, deve realiz
zare uno stretto col legamento 
tra le attività ex Egam negli 
acciai speciali e l'attività I-
talsider: l'Eni deve procedere 
alla costituzione, senza Ulte
riori indugi. della capo 
gruppo finanziaria del settore 
minerario metal lursico eia 
prevista. Va anche evitato 
che nel quadro della utilizza 
zione del personale ex Egam 
si ricostituiscano, ne: nuovi 
enti, eruppi di potere ledati 
alla gestione cl ientelare e fal
l imentare del disciolto E s a m 
e del le sue finanziarie: men
tre esitazioni e ritardi ne! ri
lancio della attività industria
le determinano la disper.sior.e 
del personale tecnico e dei 
dirigenti intermedi spesso ad 
alto livello. 

Donat Cattin, il ministro sotto accusa Prof. Angelini, mandalo in scadenza 

Incontro con la stampa alla vigilia della scadenza del vecchio consiglio 

I dirigenti ENEL chiedono 
amministratori competenti 

Sottolineati i compiti primari ed essenziali dell'Ente elettrico nazio
nalizzato per lo sviluppo dell 'economia — Un deficit istituzionalizzato 

Collana «Presente storico» 

Giancarlo Galli 

Fuochi d'artificio 
sulle Montedison 

IL PIAVE 
DEMOCRISTIANO 
I protagonisti deRa OC che cambia 

PnsMttMM di Umberto Oragone 

Agnelli, De Carolis, Mazzotta, Borruso, 
Comunione e Liberazione al confronto decisivo. 

L. 4.000 

LONGANESI&C. 

MILANO — Il t i to lo Montedi
son l'ha fatta da protagonista 
a n c h e nel corso di questa 
s e t t imana , per u.-are un astra 
d:z:one. nell'ottava intercorsa 
fra i due venerdì. La quota
z ione unif icata dei d u e titoli 
pare a b b a acceso su d: e?>50 
dei veri e propri fuochi di 
art i f ic io nella not te p l u m b e i 
della crisi dei grandi com
plessi chimici (per completa
re la metafora) . 

Mentre venerdì scorso la 
quotaz ione uni f icata si stabi
liva a t torno al le 144 lire, con 
U I M perdita del 22 per c e n t o 
a scapi to del t itolo senz.< 
s tampigl ia , quotato 186 lire il 
g iorno prima contro le 141.50 
del t itolo geminato , ieri il ti
to lo ha chiuso a 173. In se i 
s edute \ i è s ta to dunque u n 
recupero dei 12.20. Anche 
gli scambi sono atati molto 

intensi , casa c h e da t empo 
non succedeva «bisogna infat
ti risalire ai grandi rastrel
lament i di Rovell i del set
tembre "76) a n c h e s e un tito
lo c o m e quel lo Montedison. a 
larga base azionaria , r .mane 
in ogni m o m e n t o uno fra 1 
più scambiat i i a s s i eme a 
FIAT, General: . Pirelli S p A e 
pochiss imi altri». In sei sedu
te gli scambi sul t i tolo Mon
tedison iKinno toccato i circa 
19 mil ioni , con una media 
quindi d; oltre 3 milioni di 
titoli scambiat i per seduta. 
Questo na tura lmente n o n 
vuol dire c h e tutti i titoli 
s i ano passat i o di m a n o o 
che addirittura s i a n o finiti in 
una sola m a n o . Di i l lazioni 
per ques to f enomena le com-
portomento del t i tolo Monte
dison ne s o n o infatt i corse 
parecchie, a n c h e s e la verità 

può essere anche un pochino 
terra terra: e cioè che il la
voro rialzista a t torno al t i tolo 
parta dalla speculazione che 
opera sul mercato dei premi. 
idove si sono intensif icati i 
contratti» la quale ha i m e 
resse a spingerlo ver.>o le 
quotazioni che deteneva il ti
tolo senza s tampigl ia prima 
dell 'unificazione. 

Fra le illazioni vi è quella 
c h e ha attr ibuito gì: scambi 
a « m a n i rastrel latric i» <an 
c h e per conto di u n grande 
trust tedesco». G:ovedi era 
a n c h e corsa la voce di u n 
interessamento di Aenell: . 
col legato a un piano — in
vero un po' fantas ioso — di 
risanamento del gruppo me
d iante lo « scorporo della 
parte ch imica malata ». Illa
zioni s m a n i l e ovv iamente 

Romolo Galimberti 

ROMA — I dirigenti dell' 
ENEL chiedono al nuovo ilo 
verno e alle forze politiche 
e parlamentari che il nuovo' 
consiglio di amniini-tra/Joiie 
dell'Ente sia nominato « at
traverso chiare v convincenti 
scel te basate sulla competen
za tecnica, sulle capacità ma
nageriali . sulla Iimpide/./<i dei 
comportamenti, nel pieno ri
spetto. cioè, della Ugge sulla 
nazionalizzazione e delle .suc
ce s s ive deliberazioni parla 
mentari >. 

E" quanto hanno affermato 
ieri gli esponenti de! smela 
ca lo dirigenti de Ionie- t n / . o 
nalizzato nel r»r-.o di un.i con 
fer« nza stampa i;i cui -oi <» 
stati esposti i mol i t i <ii i|ii( V..I 
importante pr. sa di posizione. 
dopo aver rilevato fra l'altr-» 
t'i.- fra i componenti dell'at 
tuale con-.nlio di ammini-
•»!ragione de! rENEf- non fi 
gura n . s -un ingegnere «ma 
cli\crM a w o o a t i e laureit i in 
mvd.'oinal e c h e il consiglio 
stesso si è trovato ad agire 
non eia sulla bas? di proprie 
autonome scelte (pur nel qua 
dro. ovviamente , di un indi
rizzo politico generale) , ma 
in relazione a \ e r c e propr.e 
«. direttive » del ministro del 
l'industria. D.mat Cattin. il 
quale, invece. do\ re blx' so! 
tanto « \ i c i l a r e » su!!'attiv.tà 
dell'azienda. 

Questa presa di posizione. 
al'a \ ig i ! ia della scadenza del 
m i n d a t o de! w c c h i o consiglio 
il; ammin.stra/ .one. p n s . e d u 
lo dal prof. Ang. lini, a s - u m c 
unì r.!e\a:i7a particolare, eh-.-
non va interpretata come una 
rivendicazione corporaJ i\ a 
ma cr.me il risultato di una 
acquisizione di coscienza dei 
compiti pr.mari ed essenziali 
clic l'EXEI. deve s \oIaere per 
lo sv.Iuppo economico prò 
gramm^to del P a e s e . 

A que.-ta esigenza, fra Tal 
tro. gli esponenti del sinda
cato dirigenti dell'Ente hanno 
fatto specifico riferimento. 
nel rispondere ad alcune do 
mande nostre e di altri gior 
nalisti. E' stato detto che 
l'azu-nda non può cont.nuare 
ad e s sere gestita con cr.teri 
puramente « contabili » (an 
ch'essi del resto discutibilis 
s imi) . ma con la consape
volezza che la produzione di 
energia è determinante ai fini 

I (lell'iiuTeiiienio produttivo e 
| ocviipa/.ion.ile. Non si tratta. | 
i perciò, soltanto di prevedere ! 
i e di perseguire una riduzione I 
t progressiva del pesantissimo ' 
i disavanzo dell 'ENEL (eli.- ha J 
j raggiunto ormai TCD uni ar j 
; di) , ni.f di predeterminare fin ) 
i da ora IMO sviluppo della i 
j proeluz. <;.*)e eiicriletica capace J 
ì rli soddisfare la domanda che j 
j l'economia nazionale e l'or j 
' gaii i /zazione MH-.;I'C e eivi le J 
i del Pae.se non p,)tra non «iv.in ! 
't / a r e ne! breve e lungo termi l 

ne. i 
| L" ENEI, f nora. dal ino i 
j n v n t o della sua creazione <o i 
j me ente nazi. ìaiizz.ito <d; ! 
j c i m b r e l'Xi'2). *a complessi j 
! vomente ; SHI/.H ai MIOÌ (<>m | 
i p ti. tr.pkc.ando la proiuznm* I 
| pur con orii.'inici contenuti «il ! 
• n i m v r o de: clip udenti è .HI | 
! meritato da .':(! a 120 mila» ! 
! r sp-, tto alle necessità .Mi il ! 
' fatto che s.,i vt.ito governato : 

« istituzionalizzando » i disa
vanza fino a raggiungere la 
pam osa cifra indicata Io ha. 
per cosi dire. <r messo alle 
corde i . relegandolo in un so 
stanziale immobilismo dal 
quale occorre uscire al più 
presto e con scelte corag 
guise e corrette. In questo 
quadro, secondo i dirigenti. 
va rivista anche la .struttura 
dell'Ente che oggi è ccmtem 
p<:n:neain. ut.- una sorta di 
". enti* d. gestione ». u>ia so 
c!eià finanziaria (la qua!'- e 
inette, infatti, obbligazioni l e 
ii"..« azienda oper i t iva . Si trat 
:-: di una mescolanza di coni 
p.t; e di |x»*.er! che ha già 
! 'reamente nociuto allo stesso 
ENEL e alla quale occorre 
po-rc- r medio con proposte 
.• innovazioni che gì; stessi 
rl.ngenti -a ripromettono di 
pio.-p«-U<:r«-. 

sir. se. 

L'impegno assunto dal governo con i sindacati 

Invito ai gruppi chimici: 
« bloccate i licenziamenti » 

ROMA — Il governo convo 
chera un incontro ira i sin 
dacati e ìa commiss ione te
cnica incaricata deUeiaborn-
zio.-.e del p a.io ch.niico. I 
noltre saranno convoca . ; ~,zr 
la pross ima se t t imana :n-
c o n t u . in .~ede politica. Ì:Ì. Ì 
s indacat i e le .singole im:>.v- • 
interessate . Per e^i'are e f i . 
nel frattempo, venca . io a 
crearsi fatti c o m p i i l i . e r i 
assumerebbero Un JMT-T'il-
bile s igni f ica 'o o r o - d v o -
n o » , il governo rivolgo •* m 
grandi gruppi cnim: •: :. .v. r o 
a non prendere inizia':<e un: 
laterali contro l 'occupavo e. 
Sono , questi , i n s u p . v i più 
ri levanti d d l a n u n i o i v >• .>:-
tasi nella serata d: Ì.MV <-.ii 
tra ie »egre*er:e del.a "t-V-tc 
razione Czil-Cisl Uil e a. ' la 
Federazione laboratori ^...uii 
ci, i ministri dell'IncUist-.a e 
del Bi lancio e i .so'tose :.-c;-.:i 
al Lavoro e all'Indù-.. ' .a. 

Il confronto con il JLO^- '-r".i 
ha af frontato le situaci >ni o: 
crisi venutes i a creare n i 
grandi gruppi chimici s .r , 
Liquigas e Montedison M-v.ve-
fibre. Il s indacato i n f v m a 
una nota della Fulc - na 
a v a n z a t o la richiesta ?\ no 
verno « d i met tere in a t to 

s trument i e iniziative spccjii-
che rivolte a garantire la 
cont inuità produttiva eielle 
diver.-e az iende e o e fanno 
capo a questi zrandi gruppi 
e. quindi, a realizzi re effet' i -
ve e sostanzial i garanzie- di 
occupazione per i lavoratori 
interessat i :>. 

Ne': cor -o della riunio.ie 
.-ono s ta ' ; affrontati i pro
blemi dr.l'a'K) n a z i o n e del,a 
ìe^ze per li pagamento dei 
sa ;an arretrati . A ques 'o 
proposito il s indacato ha 
ch .es to clie ie imprese sraran 
ti.-cano d ire t iamente la rapi
da er02az:one del .e buste pa
ca. 

Sul le solii7:oni d'emergenza 
ria dare al'.e crisi f inanziarie 
de; grandi eruppi chimici , il 
s indaca lo ha r fra i i to che 
queste debbono «cost i tu ire la 
premes.-a per affermare l'o 
biettivo n d ' e a t o dal do~u 
m e n t o approvato dall'assem
blea dri quadri e dei delegati 
che individua nella finanzia
ria pubblica in Montpdi.son e 
in quella di intervento sulla 
Sir e la Liquigas gli strumen
ti necessari per euidare 11 ri 
s a n a m e n t o verso zìi obiettivi 
più zcneral i del piano d: set 
torc i.. 

Tratta
mento 
minimo 

Dal gennaio 1972 usii 
fruisco di pensione da par
te del l ' INPS concessami in 
ba.se a 10 anni di contribu 
ti versati in Italia dai 
miei vari datori di lavo
ro. Nel 1901 em.grui nella 
Repubblica Federale Te 
de.-ca per lavoro e li rima 
si fino al 31 1-1077. Ora ho 
presentato domanda di 
pensione anche nella HFT 
e tempo fa no avuto co 
numicaztone dall'Ente te
desco dell' accogl imento. 
Con tale comunicazione 
mi sono recalo al l ' INPS di 
Roma - Ufficio convenzio 
ni internazionali - ove nv. 
hanno detto che devono 
lare un conguaglio tra le 
due pensioni. Poiché in 
Italia percepisco la p?n 
sioiie integrata al min imo 
ho per.so l'integrazione per 
cui dall'I-1-11)77 vengo a 
riscuotere lire 40 000 al 
mese in meno. Desidererei 
sapere se è vero che in ha 
se agli ultimi aumenti è 
s ta to stabil i to di corri 
spondere sia a chi perce 
pi.sce il minimo .sia a eh 
e al di sot to del minimo. 
la ci Ira di lire 102 500 al 
mese. 

DOMENICO BIAFOKA 
Roma 

La pensione minima di 
lire 102 500 al mese spetta 
a tutti i pensionati IXI'S 
del Fondo 'lei Infoiatoti 
dipendenti, indi prudente 
mente dalla entità dei con 
Intuiti versati. Se quindi 
tu hai dnitto, suppoii'ii 
ino. ad una pensione in cu 
site di lue 700011, in he se 
all'erutto ammontale (L'i 
contributi versati e a! / v 
riodo assiematilo. l'IXPS 
liifitida una pensione di 
lire 102.500 al mese nmpo' 
to ehe lui valore nel lUTHt 
con l'integrazione della 
som ma di Ine 32.500 al me
se. Al di sotto di questo 
mutililo non si piti) andate. 

Questa disposizione peto 
è valida sempre ehe non 
si abbai un altiu pensione, 
(indie se ad erogarla, co 
me nel tuo caso, è un pae
se straniero. In presenza 
di una seconda pensione 
i quella tedesca i l'IXPS 
non concede più t'integra 
zione del (lattamento mi 
mino e mette in pagatiteli 
to una nuova pensione. 
esattamente luppoitttta ai 
contributi versati, quindi 
inferiore al mimmo. 

Quanto ti limino detto 
agli sportelli de'l'IXPS cor
risponde al vero. E' chiaro 
pero die. anche riducen
ti a la pensione italiana, tu- >. 
le riduzione deve essere 
operata in misura tale che ' 
sommando le due. pensioni 
((/nella italiana e quella 
tedesca) il pensionato rie 
seti sempre a percepire il 
trattamento mimino vali
do in Italia, cioè lire 
102.500 al mese. 

Il di.scoi so e molto coni 
plesso: per chiarirlo me 
glia facciamo un esempio 
La RFT li liquida una 
pensione di pie 50 000 ni 
mese, mentre l'IXPS. nor 
liquidando il tiattiimcn'i 
minimo, ti concede il di 
ritto ad una pensione di 
lire 10.000. Unificando li-
due pensioni tu lidi un 
importo p'iisionistico coni 
plessivo di lire U0.000. nife 
riore al in in imo italiano. 
L'IXPS al'ora ti aumenta 
la pensione a lire 52 VM) ni 
mese di modo clic tale ul
timo importo. (Kigtnnto u 
quello tedesco, fa raggiun
gere il traguardo del'e 
W2Ji00 lire. Xessiina t/ue 
sttonc. invece, se 'a RFT 
ti da una pennone, pò 
marno, di lire IO0.W0 al 
mese. In questo caso lo 
IXPS ti liquida l'importo. 
effettivamente a te spet
tante, di lire 10.000 che. aa 
giunto al primo, realizza 
una somma super mi e ./. 
trattamento minimo. 

Forse è finito 
l'andirivieni 

Sono titolare di ponslo 
ne I N P S n. óWlllCO» Vo 
dal «renna.o 1371. Dal 20 
g iugno 1974 ho richiesto 
alla sede INPS di Firon 
ze la ril iouidazione della 
mia i>en.sione a segui to 
dell 'azione s uriiziaria da 
me iniziata nel I9rt9 ne . 
confronti de- mio datore 
di lavoro per ottenere 11 
riconoscim >nto dello .sti
pendi» reale, ben .siiperlo 
re a quello .-ulla cui base 
egli mi aveva ver.-ato 1 
contributi . Malgrado la 
a z o n e «ziud ziaria si s i i 
ricolta in mio favore da 
.svariati anni . l 'INPS d: Fi
renze non ha ancora prò 
ceduto alla rlliqindnzione 
d e l a mia pensione ed all'" 
m i e r ipetute sol lecitazioni 
risponde sempre che ora 
la prat ca trovasi al cen
tro e let tronico in Roma. 
S o n o s ia trascorsi o t to an
ni: c inque d i l'inizio del
l'azione eiudiziar.a e tre 
dalia sentenza a me fa
vorevole. 

A N T O N I O TORRICINI 
Prato i Firenze) 

Riteniamo che la tua 
lunga attera sia per vol
gere nl'ri f,nc. Ci rixuìta. 
infatti, rhc la tua doman
da di rico"titi:-ione del'a 
pensione, mal'ata dalla 
sintonia ddln magistratu
ra fiorentina, e stata tra
smessa dalla sede IXPS di 
Firenz* a' centro clcttrn-
n-co dell'IXPS di Roma 
nel mc-e di febbraio 1977. 
l.n prat uà. purtroppo, è 
stata scartata dalla mne 
chini eie!tran ca per un 
errore e r-stilwln a Firen
ze il 1. Qiuonn 1077 lìopn 
poc'n adorni F'rrnzc. cor
retto V'rrnre. l'ha ritra 
smrss'' a Rome In fr/.'o 
qucs'n and'riv rm e ehm 
ro clip si e perso altro 
few pò Or^, comunque la 
domani • e m lavorazione 
e torse avrei ricevuto ma 
qualche notizia in merito. 

a cura di F. Viteni 
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